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L’esperto in sicurezza
«Sembra una bomba
con timer o altimetro»

— ATLANTA. Techwood Drive,
ore 14, tra il centro stampa e il Par-
co Olimpico: passa un camion dei
pompieri a sirene spiegate, e un
turista lo fotografa. Forse pensa
che faccia «colore». Forse mostre-
rà quella foto agli amici, dicendo
«c’ero anch’io, il giorno che Atlan-
tahaavutopaura».

Paura? Sicuramente sì, l’Olim-
piade ha paura, ma fa di tutto per
nasconderla. Le parole d’ordine
sono due. La prima: attendere che
la tragedia del Boeing a New York
venga definita ufficialmente un at-
tentato dall’Fbi. La seconda: l’O-
limpiade è sicura perché era già
sicura, e tutto continua come
prima. Ovviamente non è così
semplice.

«Non saremo ostaggi»

Il Cio dichiara piena fiducia nel-
le misure di sicurezza, il sindaco di
Atlanta Bill Campbell tiene a sotto-
lineare che non esiste alcun colle-
gamento tra l’esplosione dell’ae-
reo e i Giochi, e che comunque
l’Olimpiade «non sarà tenuta in
ostaggio dal terrorismo». Ma, a di-
mostrazione che non tutto conti-
nua «come prima», l’aeroporto
Hartsfield (dove per la giornata di
ieri era attesa l’enormità di
128.000 passeggeri in arrivo), sale
al «livello 4» di sicurezza, speri-
mentato in precedenza solo du-
rante la guerra del Golfo. Significa
sostanzialmente, ha spieg ato il di-
rettore delle pubbliche relazioni in
una conferenza stampa, che «l’ae-
roporto è blindato, anche se in
modo non apparisecente». Ag-
giunge che il vicepresidente del
Consiglio italiano Walter Veltroni,
in arrivo ieri, sarà protetto dal Se-
cret Service, che normalmente si
occupa di Clinton e del suo staff.
E‘ scattato un livello di allarme più
alto anche nel controllo dei centri
nevralgici dei Giochi, dagli stadi al
gigantesco ufficio stampa che oc-
cupa due piani di un grattacielo di
Downtown. Il personale è stato
raddoppiato ed è stato alzato il li-
vello di sensibilità dei metal-dete-
ctor: possiamo testimoniarvelo,
perché entrare al centro stampa è
divenuta un’odissea, con lunghe
file e rivelatori di metallo che squil-
lano anche se hai in tascaunamo-
netina da 10 cents. Se può dar si-
curezza, i metal-detector sono for-
niti da una ditta che si chiamaGar-
rett, come il famoso sceriffo che
ucciseBilly theKid.

Dentro il centro stampa, l’atmo-
sfera - già normalmente claustro-
fobica - è lievemente surreale. Pa-
reti e pareti di monitor, che da do-
podomani mostreranno in diretta
tutte le gare, sono sintonizzate sul-
la Cnn. L’Acog, il comitato orga-
nizzatore, ha diffuso uno di quei
comunicati d’obbligo in simili cir-
costanze, che dicono poco o
niente: «I nostri responsabili della
sicurezza, insieme alle varie agen-
zie federali, statali e locali, hanno
messo in atto un efficace pro-
gramma di prevenzione che ga-
rantirà l’incolumità degli ospiti
olimpici». Doveroso e insignifican-
te. Proviamo a uscire dal bunker e

raggiungiamo la sede della Cnn,
che è qui a due passi. La rete Usa
che si dedica esclusivamente ai
notiziari trasmette servizi ininter-
rotti sulla tragedia da ieri sera, in-
tervallati solo dagli spot pubblici-
tari.Ha anche aperto un sito su In-
ternet, contenente notizie e imma-
gini del disastro, raggiungibile al-
l’indirizzo http//www.cnn.com.
Il lavoro ferve e tutto sembra
tranquillo. Eppure proprio qui,
come in altri luoghi dell’Olim-
piade, tocchi con mano che
questa serenità non è del tutto
giustificata. Vediamo perché.

Il palazzo della Cnn, sostan-
zialmente quattro parallelepipe-
di di cemento collegati da tenso-
strutture in vetro a comporre
una costruzione cava e molto
«aperta» (una delle poche cose
belle che ci sono ad Atlanta), è
aperto al pubblico. Al piano ter-

ra ci sono negozi, ristoranti, fast-
food e un “Turner Shop” dove si
può comprare di tutto, dalle ma-
gliette alle posate, con il mar-
chio Cnn. La gente entra ed
esce, fa compere, mangia, tele-
fona. Un centro commerciale
che, dal secondo piano in su,
ospita la più importante news-tv
del mondo. Tanta è la carica
”simbolica” di questo luogo, che
dentro la Cnn c’è anche la sede
del Quinto Distretto di polizia,
che ha la giurisdizione su tutta
Downtown. Inevitabile entrare, e
fare qualche domanda. Ci ri-
sponde l’ufficiale di turno, il
commissario Dunlap, un signore
biondo, alto due metri, con alla
cintura un manganello lungo tre
spanne. Gentilissimo e profes-
sionale. Nessuna direttiva spe-
ciale per oggi? «Nessuna. Nulla è
cambiato». Nessun incidente qui

a Downtown in questi giorni?
«Tutto liscio come l’olio». Come
vi regolate per la sicurezza di
questo palazzo? «Questo è un ar-
gomento riservato». Capisco, pe-
rò il palazzo è aperto, chiunque
può entrare, e non si può nega-
re che la Cnn è un possibile ber-
saglio. Ci guarda con un sorrisi-
no che potrebbe significare
«aspettavamo che venissi tu, a
dircelo!», e recita: «Ogni precau-
zione è stata presa». Anche au-
menti del personale? «Abbiamo
rinforzi da altre città, tutto è sot-
to controllo». Grazie, buon lavo-
ro, davvero.

C’è da essere tranquilli?

C’è da essere tranquilli? Speria-
mo. La sensazione è che le 30.000
guardie addette alla sorveglianza
facciano davvero il massimo, ma
un’Olimpiade - una città - è un’en-
tità complessa con mille punti de-
boli. Al villaggio olimpico, stama-
ne, la notizia della tragedia non
era nemmeno arrivata. Quando
l’inviato dell’Ansa Giampiero Mo-
scato gliel’ha raccontata, il tiratore
italiano Pera ha detto: «Qui nel vil-
laggio una bomba non può arriva-
re. Ma all’esterno ho la sensazione
che ci siano dei buchi nella sicu-
rezza. Sì, si può essere colpiti».
Speriamo non accada, ma certo
da ieri Atlanta è meno tranquilladi
quanto voglia far apparire.

Sangue infetto
dall’Aids
finisce in mare

ALESSANDRA BADUEL— ROMA. È difficile, molto, pensare a qualcosa che non sia
una bomba. Ma è altrettanto difficile non comprendere le ragio-
ni della cautela americana. Così la pensa un esperto italiano di
terrorismo e sicurezza, per ovvi motivi anonimo. «Con i pochi
elementi diffusi, posso solo fare più ipotesi contemporanee. Pe-
rò se è vero che l’aereo è esploso come una palla di fuoco, mi
pare improbabile il guasto interno al meccanismo: per ogni
possibile guasto, esiste un sistema di isolamento dei serbatoi
che li protegge». Fatta questa premessa, resterebbe dunque da
capire solodi che tipodibombasi è trattato.

L’aereo è stato distrutto da due esplosioni in rapida succes-
sione a circa 15 minuti dal decollo, a 70 miglia dalla costa,
mentre si alzava in quota. Anche se ci sono altre notizie che ri-
ferisconodiun tempomaggiore dal decollo,25minuti.

Una differenza importante. Nel primo caso si può pensare ad
una bomba con l’altimetro, nel secondo al classico timer, come
quello che fu usato per Lockerbie. Un quarto d’ora è il tempo
normalmente necessario per arrivare in quota. Se qualcosa nei
motori non andava, tra l’altro, il pilota avrebbe dovuto averlo
già scoperto e segnalato. E poi, la doppia esplosione sembra
proprio confermare: prima la bomba, dopo i serbatoi. Comun-
que, basandoci su un tempo di 15 minuti, dobbiamo pensare
ad una scatoletta schermata con plastica speciale. Dentro, due
o tre chili di esplosivo e un semplice altimetro di plastica, con la
lancetta che gira mentre l’aereo sale. Quando si arriva in quota,
la lancetta fa scattare l’innesco. Di solito, una scatoletta del ge-
nere si mette nel bagaglio che va in stiva. Diviso dai serbatoi so-
lo dalle paratie. Queste bombe sono più difficili da individuare:
nonc’èpraticamentenulladi metallico.

La seconda ipotesi?
Se erano passati già 25 minuti, allora
è difficile che si trattasse del metodo
dell’altimetro, sempre che il traffico
aereo non abbia allungato i tempi
dell’arrivo del boeing in quota. Biso-
gna pensare al timer, come fecero a
Lockerbie. Allora la bomba salì a
Berlino ed esplose in Scozia. Certo il
timer è più complicato da far passa-
re ai controlli. Comunque, la filosofia
dei controlli tiene inevitabilmente
conto delle esigenze dei passeggeri.
Nessuno è disposto ad andare cin-
que o sei ore prima in aeroporto. E
tanto ci vorrebbe per fare controlli
veri. Anche solo per passare ai raggi
tutti i bagagli. Infatti ora vengono vi-
ste a caso solo alcune valige. In più,
all’aeroporto di New York ogni quar-
to d’ora partono decine di aerei: è il
posto ideale, per un attentatore. Né
vale l’idea che il proprietario ricono-
sca il bagaglio: ci sono gli attentatori
suicidi. È una «specialità» in cui gli
arabi sonomaestri.

Non c’èmododidifendersi.
Già. Anche perché c’è un’evoluzio-
ne continua dei sistemi di occulta-
mento. Neppure i cani, sono sicuri.
Intanto vanno cambiati ogni due
ore, perché l’olfatto si logora. Poi,
ogni cane sa riconoscere un solo ti-
po di esplosivo, ed ormai esistono
tantissimi composti. Anche certi rag-
gi, che sanno individuarli in base alla
composizione molecolare, ne trova-
no solo alcuni tipi. E poi non tutti gli
aeroporti li hanno. L’unica certezza
starebbe nell’aprire ogni valigia. Ma
dal momento del controllo all’im-
barco, c’è sempre l’intasamento nel
deposito. Lì può succedere di tutto.
Per non parlare di quanti si avvicina-
no all’aereo per prepararlo alla par-
tenza. Mi domando: in quanti lavo-
rano al Kennedy? E di che nazionali-
tà sono?

E le rivendicazioni della Jihad, per
oragiudicatenon credibili?

Di solito, se vogliono rivendicare sul
serio, lo fanno con le agenzie di
stampa libanesi oancheegiziane.

Nonesiste alcun pericolodi
contaminazioneper il contenitoredi
sangue infettato con il virusdell‘ Aids
cheeraabordodelBoeing747della
Twacaduto ieri. Loafferma il
direttroredell‘ istitutodi virologia
dell‘ Università «LaSapienza»di
RomaFerdinandoDianzani. «Se,
comeèsi pensa sia accaduto - ha
dettoDianzani - il contenitore con
circaotto litri di sangue infettato
dall‘ Hiv si è rotto riversando il
contenutonel mare, ladiluizionedel
virus sarebbe talmente bassadanon
crearealcunapreoccupazionedi
contagio. Secondo il professore il
virusHivnell‘ acquadimare si
inattiva rapidamente.Dunqueper la
faunae la floradell’Atlanticononci
dovrebberoessereproblemi:
l’ecosistema marinoègarantito. «Mi
chiedopiuttosto - ha concluso il
virologo - cosaci facevanootto litri di
sangue infettoabordo; forseerano
destinati aqualche istitutodi
ricerca».

Un brivido scuote Atlanta
Le guardie di Clinton per proteggere i vip
Ufficialmente tutto è tranquillo e le misure di sicurezza
continuano «come prima», ma da ieri ad Atlanta il timore di
attentati è indiscutibilmente aumentato. Cresce il livello
d’allarme sia per tutte le forze che controllano i luoghi del-
l’Olimpiade (circa 30.000 persone), sia per l’aeroporto
(dove ieri erano attesi 128.000 passeggeri). Il cordoglio del
presidente del Cio Samaranch per le vittime del disastro di
Long Island.

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI
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L’INTERVISTA

Il manager della Twa:
«Impossibile un guasto tecnico»

Unoperatoredella
CroceRossa
alcheck-indellaTwa
all’aeroportoJfkdi
NewYork.
Sopra,controllidella
poliziaacavallo
inunostadiodiAtlanta
Ap

MAURO MONTALI— «L’America è sotto choc e per
noi, per tutti noi, è stato un colpo
durissimo». Dall’altra parte dell’O-
ceano arriva, per telefono, una vo-
ce emozionata. È quella di un ex
top manager della Twa, Thomas
(Tom per gli amici) P.Giannasi,
ora in pensione, dopo una vita de-
dicata agli aerei: pilota militare
dell’Us Air Force eppoi una carrie-
ra brillantissima nella Trans
World.

Lei pensa che sia stato un attenta-
to?

Tutto lascia pensare che sia così.
Non esplode un aereo in quel mo-
do, non è mai successo. E non è
pensabileunguasto tecnico .

Neppure, come è stato detto da
qualche parte, un’esplosionedi un
motore i cui frammenti avrebbero
potuto rompere un’ala o far incen-

diare l’enorme quantità di chero-
sene finoal bumfinale?

Non credo che le cose sianoanda-
te così. Anche la stessa dinamica
dell’incidente non lascerebbe
dubbi di sorta: l’equipaggio non
ha avuto il tempo, almeno per
quello che si è saputo finora, di
lanciare un Sos. Ogni giorno, su
centinaia di velivoli, succedono
delle avarie, eppure tutti arrivano
a destinazione senza che i passeg-
geri se ne accorgano. Stiamo par-
lando, poi, del Boeing 747, cono-
sciuto anche dai bambini come il
«jumbo», un gigante dei cieli sicu-
ro, affidabile, robustissimo, un
gioiello tecnologico che tutte le
compagnie vorrebbere avere. Ho
letto sui giornali che ad un vostro
747 dell’Alitalia, due giorni fa,
mentre era in decollo è saltato un

motore. Cosa è accaduto di tanto
drammatico? Niente. Il coman-
dante ha scaricato un po‘ di car-
burante ed è rientrato normal-
mente inaeroporto.

Ma in questo caso, il jumbo della
Twa era molto vecchio, con 25 an-
ni di attività sulle spalle , migliaia
di ore di volo e innumerevoli de-
colli e atterraggi...

Cosa c’entra? Il termine di vec-
chiezza in aeronautica non esiste.
Guardi l’intramontabile Dc 3 che è
stato pensato e realizzatonegli an-
ni Trenta e ancora vola. Tutto di-
pende dalla manutenzione che se
è fatta, come prescrivono le nor-
me della casa costruttrice, fa ritor-
nare il velivolo come nuovo di fab-
brica.

Ecco il punto decisivo: la manu-
tenzione della Twa com’è? La de-
regulation, per caso, non fatto ab-
bassare la guardia anche alle

grandi compagnie, dopo i disastri
avvenuti in quelle piccole e in
quelle charteristiche?

Niente di tuttoquesto, lamanuten-
zione della Twa è ottima. Non lo
dico da ex dipendente, ma da os-
servatore di cose di aviazione: il
nostro centro di Kansas city, dove
lavorano migliaia di tecnici e di in-
gegneri, è il migliore di tutti gli Stati
Uniti. Ogni anno vengono revisio-
nati centinaia e centinaia di aerei,
anche di altre compagnie di pre-
stigioenonsoloamericane .

Eppure qualche anno fa la crisi
della Twa era sotto gli occhi di tut-
ti. Si diceva, pure, che i piloti, le
hostess, i tecnici di bordo venisse-
ro pagati settimanalmente perché
c’era il rischio di una chiusura re-
pentina. Erano gli anni in cui i due
miti dell’aviazione civile america-
na, la Pan Am e la Twa, per motivi
diversi, crollavano come immagi-

ne.
È vero quel che lei dice. Ma, alme-
no per quanto riguarda la Trans
World, va detto che quella era una
crisi di tipo societario che non in-
fluiva per nulla sulla sicurezza e
sull’affidabilità della flotta. Era tut-
to un gioco orchestrato dal presi-
dente di allora, il signor Icham,
che voleva speculare sui beni del-
la società.

E adesso la compagnia comestava
andando?

Molto bene, avevano puntato, in
questi ultimi anni, sul servizio di
bordo, che è diventato favoloso,

oltrechè sulla serietà tecnica. E i ri-
sultati sono arrivati. Del resto, lei
sa che il 45% del pacchetto azio-
nario della Twa, dopo la vicenda
Icham, è di proprietà degli stessi
dipendenti. Figuriamoci, allora, se
non ci tenevano a che le cose fos-
seroassolutamenteperfette.

Però i titoli della Trans World Airli-
nes sono immediatamente crollati
inBorsa..

È stato un colpo durissimo per tut-
ti.
Il paese è ancora sotto choc, certo,
per la Twa una tragedia. Ma l’in-
chiesta, una volta recuperata la

black-box, la scatola nera, quan-
do saranno letti tutti i parametri
di volo appurerà che si è trattato
di un vile attentato.

Insomma, lei neècerto.
Ci vorranno un paio di settimane,
mapoi la verità verrà fuori.

Un’ultima cosa, mister Giannasi,
ora cosa farà la Twa per rassicura-
re i suoi clienti?

Non ci sono ricette pronte per l’u-
so, ovviamente, dopo un dramma
immane come questo. La Twa si
limiterà a ricordare la sua storia,
estremamente seria, contrasse-
gnata, peraltro, da pochissimi in-
cidenti.
Certo li abbiamo avuti noi, come
tutte le altre compagnie del mon-
do. Ma per risalire ad un incidente
grave bisogna risalire molto indie-
tro negli anni. Non si potrà fare al-
tro che questa operazione, di as-
solutanormalità.


